
POLITICA INTERNA 

L'incarico 
al segretario de 

Cossiga lo chiama II «giorno più lungo» 
e lo scudocrociato dall'omaggio a Moro 
trepida per la scommessa al ritomo al Quirinale 
del suo segretario Domani le consultazioni 

E per una volta la De 
fece il tifo per De Mita 

D possibile 
drappello 
di «fedelissimi» 
• • ROMA. Se II sessantenne 
Luigi Ciriaco De Mita riuscirà a 
costrltulre un nuovo governo 
è cosa che ti vedrà, certo è 
peto «he una qualche cura 
aovri dedicarla anche «111 
Iprmulone di uno siali di li-
duci» che, In un moda o nel
l'altro, lo assista In vista del 
possibile Inquilinato a palano 
Chigi. E ami probabile (die a 

3uuia bisogna II segretario 
ella De - e tale resterà lino al 

{trosslmo congresso del parti-
fi, cumulando dunque le due 

cariche - si sia già dedicato 
nelle settimane scorse, 

Il posto più delicato e quel
lo di sottosegretario alla presi-
(tenia del Consìglio. Il nome 
plO accreditato - per II rap
porto personale e politico che 
lo lega «I Segretario è quello 
di Riccardo Mimi, 56enne 
avvocato cosentino, deputato 
da treni anni, sottosegretario 

S ministro più volte, Ma non e 
etto, Proprio il rapporto di 

piena fiducia con De Mila po
trebbe rendere la sua presen
t i più funzionale a piata del 
Gesù dove, aiutato dalla sua 

Koverblale capacita di lavo-
, svolgerebbe funzioni vica

rie (orse anche continuando 
nelle attuali sue funzioni di ca-

K della segreteria politica di 
Mila, 

Se cosi fosse, si aprirebbero 
pail per Tarcisio Cittì, un de
buto di Brescia da tre tegl

ie. Ex 
ruppo de 

il Montecitorio, aliti & stato 
sottosegretario al Tesoro nel 

Soverno Qorla. Altro uomo fl
ato di De Mita è Calogero 
lannlno. Siciliano, 49 anni, 

Saturo, avvocato 52enne. 
vice presidente del gruppo de 

deputalo dal '76, ali ministro 
dell'Agricoltura, della Marina 
mercantile e, per ultimo, del 
Trasporrli Mannlno è stalo 
uno degli uomini al quali De 
Mila ha affidato II compilo di 
rinnovare la discussa De sici
liana. 

Altro nome di rilievo sem
bra essere quello di Clemente 
Mastella, stretto collaboratore 
del segretario de, che in que
sti anni ha curato I suol non 
sempre facili rapporti con la 
stampa. L'elenco di altri possi
bili collaboratori comprende
rebbe anche 11 senatore Ro
berto Ruflilll, professore uni
versitario forlivese di SI anni, 
al quale 11 segretario de si ri
volge per le questioni Istituzio
nali; Romano Prodi, professo
re bolognese, ex ministro, 
presidente dell'Ir); Giuseppe 
De Rita, Il noto e fantasioso 
presidente del Censi»; Fabia
no Fabiani, il manager pubbli
co. Per un Incarico ministeria
le potrebbe essere candidato 
anche Leopoldo Ella, ex pre
sidente della Corte costituzio
nale, mentre circolano anche 
I nomi di Angelo Sanza e Giu
seppe Gargani, 

E ci sono infine I due presi
denti dei gruppi parlamentari, 
Mino Marunazzoli a capo del
l'agitata falange del deputati e 
Nicola Mancino, alla guida del 
più tranquillo esercito dei se
natori. Per II primo potrebbe 
essere l'occasione per lascia
re Il gruppo e tornare al gover
no dove gii si segnalò come 
ministro della Giustizia. Il se
condo, invece, non sembra 
aver voglia di spostamenti al
meno per questa legislatura. 

Le teppe del candidato 
Deputato da 25 anni, 
è stato ministro con 
Rumor, Moro e Andreotti 
m ROMA Ciriaco De Mita, 
60 anni compiuti II 2 febbraio 
•corto, è al suo primo incari
co da presidente del Consi
glio ma ha gli avuto altre 
esperienze ministeriali: sotto
segretario agli Interni nel pri
mo governo Rumor, ministro 
dell'Industria nel quarto e 

Sulnlo governo Rumor e del 
ommercla con l'esterno nel 

quarto e quinto governo Mo
ro, ministro senza portafoglio 
per II Mezzogiorno nel terzo e 
quarto governo Andreotti. 

Nato a Musco, nell'Alta Irpl-
nla, da una famiglia numerosa 
e poco abbiente (il padre fa
ceva Il sarto), consegui priva
tamente la licenza liceale e 
vinse all'Università di Napoli 
una borsa di studio per recarsi 
alla «Cattolica- di Milano, do
ve si laureò In giurisprudenza 

con il massimo dei voti. Ritor
nato in provincia, Impostò 
con un gruppo di giovani una 
nuova presenza all'interno 
della De, fondando nel 1954 il 
periodico Cronache irplne. 
Aderente alla corrente «il ba
se. della De, alla line del '58 
fu eletto segretario provincia
le. Deputato per 25 anni, fu 
eletto per la prima volta nel 
'63, a 35 anni. Vicesegretario 
della De dal '69 al 73, lu elet
to segretario per la prima vol
ta nell'82 e poi confermato 
per altre due volte In questa 
carica l'ultima nel maggio 
dell'86. 

De Mita non ha hobby parti
colari, ama tornare spesso a 
Nusco dove trascorre il tempo 
In letture, lunghe passeggiate 
e partite a carte: è abilissimo 
nel «tresette». 

«No, Craxi non l'ho sentito». De Mita sale in auto 
per andare a ricevere l'incarico di formare il gover
no, sapendo che ciò che l'attende è una acrobazia. 
E teso. Teso fin dalla mattina, quando di buon'ora, 
in via Caetani, depone fiori in ricordo di Moro. 
Attorno a lui, stavolta, è l'intera «famiglia» di piazza 
del Gesù a trepidare. Perché la De cala il suo asso: 
ma davvero non sa come andrà a finire. 

FEDERICO GEREMICCA 

• • ROMA II piccolo corteo 
varca il portone di piazza del 
Gesù facendosi largo tra auto 
In sosta e passanti incuriositi. 
Sono le 9,30 del mattino e De 
Mila, Forlani, Bodralo e gli al
tri leader de parlano a bassa 
voce. Via Caetani non è lonta
na. Una piccola folla attende 
gli. Il silenzio è grande. De 
Mila depone una corona di 
fiori, poi fa segno a Forlani 
che si può andare. «Moro ha 
lascialo un vuoto. Un vuoto 
che pesa e che non è stato 
colmato. L'Italia è rimasta fer
ma alla sua riflessione ed alla 
sua politica, una politica da 
sviluppare!. Questo dice De 
Mila imboccando di nuovo le 
scale di piazza del Gesù. Più 
lardi, parlando al Quirinale, 
citerà di nuovo 11 leader de as
sassinato dieci anni fa. 

Il giorno del rapimento di 
Moro, dieci anni anni dopo. Il 
atomo In cui Cossiga chiama 
De Mila e gli affida l'Incarico 
di ricomporre le «schegge Im
pazzito di una alleanza politi
ca che non c'è più. La coinci
denza pesa un po' cupa sul

l'intera giornata: una giornata 
segnala dalla tensione e dal
l'attesa. 

•La vita continua», consola 
una battuta amara. E Ciriaco 
De Mita, allora, chiama a sé, 
nello studio al secondo plano 
di piazza del Gesù, lo stato 
maggiore de per concordare 
le mosse da fare. Con Forlani, 
Scotti e gli altri conviene che 
il suo nome è l'unico da pro
porre al presidente Cossiga. 
Per un'ora e mezzo i leader de 
immaginano I primi passi del 
De Mita «presidente incarica
to', provano a studiare gli 
ostacoli che potrebbero pa
rarsi per primi. Alle 11 e mez
zo In punto il segretario, con 
Forlani, Martinazzoli e Manci
no rldlscende le scale di piaz
za del Gesù per la consultazio
ne che lo attende al Quirinale. 
Un cronista, per scherzo, gli 
legge quel che gli a.„iuncla 
l'oroscopo di oggi: «A voi non 
place la tranquilla navigazio
ne, ma II tifone che mette la 
vostra barca in pericolo di 
naufragio...». De Mila non ri
sponde, chiude lo sportello 

dell'auto e va Al piano di so
pra Guido Bodrato spiega: «Sa 
perfettamente che il passag
gio è difficile». 

Eppure è un passaggio che 
De Mita ha voluto, fortemente 
voluto, nonostante l'opera cui 
si accinge sia «difficile, labo
riosa e complessa», come lui 
stesso, al Quirinale, poi am
metterà. Cerca un governo 
del quale immagina, per ora, 
solo un paio di coordinate. I 
suoi collaboratori spiegano 
quali. La prima: il govemo-De 
Mita deve essere di pentapar
tito. «Ipotesi di altre maggio
ranze non esistono - dice 
Scotti -. De Mita i l'unico 
candidato per un'unica pro
posta. lutto il resto, eptaparti-
lo e altro ancora, non riguar
da lui». La seconda: le riforme 
istituzionali. «A differenza di 
quello precedente, questo è 
un governo che non si tirerà 
fuori dal dibattilo sulle rifor
me. Anzi, ne vuol essere pun
to di riferimento essenziale -
dice Leopoldo Ella -. E le ri
forme indicate nel program
ma de sono solo l'avvio di un 
processo che immaginiamo 
assai profondo». 

De Mita e Cossiga restano a 
colloquio per tre quarti d'ora. 
Alla fine dell'incontro il presi
dente comunica al segretario 
de la sua intenzione di affidar
gli l'incarico. Quando si pre
senta ai giornalisti, spiega per
ché a Cossiga ha dello che la 
De vuole un nuovo pentaparti
to: «Non credo che ci sia una 
formula in crisi ed una che la 
sostituisca. Nonostante tutto 

le maggiori converenze pro
grammatiche sono ancora al
l'interno di questa maggioran
za». Poi, in fretta, ritorna al 
quartler generale di piazza del 
Gesù. Segretario, si dice che il 
presidente Cossiga si sia un 
po' irritato per la candidatura 
secca avanzata dalla De. 
«Nemmeno per Idea», rispon
de. La porta si chiude. La Se
greteria de toma a nunirsi. Po
co dopo l'una, però, arriva 
Antonio Carlglia, segretario 
Psdi. Resta per un po' a collo
quio con De Mita. Poi, ignora
lo da) cronisti, così come era 
venuto, se ne va. 

Dopo un po', spunta Arnal
do Forlani: «Amici miei, io va
do via. Ne riparliamo domani. 
Se sopravviene l'incarico, toc
ca a lui, no? Mi pare, però, 
che parta bene. Sento toni più 
distesi, più pacati...». La pensa 
cosi anche Ciriaco De Mita? 
Lascia il suo studio poco do
po le 13,30. «Forlani dice che 
parte bene? Certo che lui par
te bene: se ne sta andando al
la festa del figliola. Poi, accet
ta di parlare del Psi e del do
cumento della Direzione so
cialista. «Dovrò farmelo spìe-
gare bene», dice. Perché, non 
e chiaro? «No, non è questo. 
EE che tulli i documenti van
no interpretati». E sereno, 
ora? «Sereno variabile», ri
sponde. Le «Alfette» e le «Lan
cia» sgommano nel traffico 
caotico. La Direzione de, ora, 
è deserta. Solo In due son ri
masti a lavorare. 

E lavorano a lungo. Una to
vaglia sistemata alla men peg

gio sulla scrivania e i resti di 
un pasto frugale indicano che 
Clemente Mastella e Giuseppe 
Sangiorgi non hanno staccalo 
nemmeno per pranzo. Riga 
dopo nga stanno rimettendo 
assieme gli appunti di De Mita 
per la dichiarazione che dovrà 
leggere dopo che Cossiga gli 
avrà affidato l'incarico. Dopo 
ore di lavoro ne vengono fuori 
tre cartelle dattiloscritte, un 
testo insolitamente lungo per 
un presidente incaricato- ma 
De Mita ha da mettere subito 
alcune carte in tavola, e le dif
ficoltà presenti e la necessaria 
prudenza lo costringono a 
vorticosi giri di parole. Alle 
cinque e mezzo, con un abito 
blu da cerimonia De Mita tor
na a piazza del Gesù. Collabo
ratori e amici gli si stringono 
intorno. Da Avellino è persino 
arrivato il segretario provin
ciale de che vuol fargli gli au
guri. Venti minuti ed eccolo 
ripartire verso il Quirinale. Se
gretario, almeno oggi ha par
lato con Craxi? «No, non gli 
ho parlato». 

Il copione, ora, non fa una 
piega. Dopo I! colloquio con 
Cossiga, De Mita si presenta ai 
giornalisti e legge il lungo e 
sofferto programma per un 
governo che chissà se farà. 
Poi le visite di rito a Spadolini 
e Nilde lotti. «Le mie consulta
zioni - annuncia - inizeranno 
venerdì». A piazza del Gesù, 
intanto, sono decine le telefo
nate di auguri. Ma per quella 
più importante, per quella so
cialista, nemmeno stavolta il 
telefono squillerà. 

Il Psi prende le distanze dall'ipotesi di un «eptapartito» 

Per Craxi sarebbe «faticoso» 
imbarcare anche radicali e verdi 
Il Psi scarica radicali e verdi? Ancora non è molto 
chiaro, ma sta di fatto che Craxi ieri ha mostrato un 
significativo distacco verso l'ipotesi di un «eptaparti
to», affermando che le coalizioni troppo numerose 
diventano «faticose». Quanto all'incarico conferito a 
De Mita, ì socialisti si mostrano impassibili: dicono 
che non è una novità e ripetono che la soluzione 
della crisi dipenderà soltanto dal programma. 

SERGIO CRISCUOU 

• • ROMA. Fedele alla scelta 
che ha appena compiuto, ap
pena sente parlare di formule 
e schieramenti Bettino Craxi 
assume un tono distaccato, 
quasi accademico. Ma non 
evasivo. E cosi con poche, 
studiate parole si scrolla di 
dosso quel punto interrogati' 
vo che in questi giorni ha av
volto le sue mosse e che si 
chiama «eptapartito». Che ca
sa ne pensa il segretario socia* 
lista dì un eventuale pentapar
tito allargato a radicali e ver
di? «L'ho letto sui giornali*, è 
la prima eloquente risposta, 
che significa «non è una pro
posta nostra*. E poi fa piazza 

pulita: «Le coalizioni - dice -
tanto più diventano numero
se, quanto più sono faticose. 
Consiglierei la ricerca di for
mule più semplici*. Capito, 
Pannella? 

Ma forse la risposta di Craxi 
contiene un doppio messag
gio. Per sciogliere questo duo* 
Dio I giornalisti insistono su 
quel concetto di «formule più 
semplici*. Più semplici anche 
del pentapartito? «Più sempli
ci: come l'esperienza dimo
stra, più aumentano I partiti, 
più le coalizioni faticano a 
funzionare». E su questo tema 
non aggiunge altro. Ma Craxi 
fa queste affermazioni di ritor

no dal Quirinale, dove ha ap
pena ripetuto che i socialisti 
«gradueranno* il livello della 
loro collaborazione a secon
da del programma che darà 
origine al nuovo governo. 
Quindi l'eventualità (o lo 
spauracchio) di un disìmpe-

§no del Psi viene prospettata 
i nuovo, anche se con le do

vute cautele. 
Il segretario socialista in

contra la stampa in una sala 
del Residence Ripetta di Ro
ma, sede del previsto conve
gno sullo ̂ Stalinismo nella si
nistra italiana». E soprattutto 
di questo parla (come riferia
mo in altra parte del giornale), 

ammorbidendo i toni verso il 
Pei. Alla crisi politica non de
dica che poche battute. Inter
pellato su un presunto risorge
re dell'ipotesi di un «compro
messo storico», risponde: «In
tanto di compromesso storico 
non ne risento parlare. Vedo 
che tutti ne rifuggono. Sem
mai ci fosse per l'aria qualco
sa di questo genere, la chia
merebbero in altro modo». Al
lora qualcuno gli chiede un 
giudizio sull'ipotesi che il 
prossimo presidente del Con
siglio non sia De Mita, ma An
dreotti, «il quale simpatizza 
per il compromesso storico». 
•Questo domandatelo a lui -
replica Craxi -. Luì quando 
vuole è abbastanza simpatico, 
quando vuole, ma per che co
sa simpatizzi effettivamente 
bisogna chiederlo a, lui*. Uno 
scambio di battute che dà l'i
dea dell'atteggiamento di di
stacco che i socialisti mostra
no verso l'affidamento dell'in
carico a De Mita. «Era un fatto 
già preannunciato, non è che 
sia una novità», taglia corto 
Craxi, sottraendosi a ogni al
tra nehiesta di commento. 

«L'affidamento dell'incarico -
dice più esplicitamente Lelio 
Logorìo - non è di per sé la 
soluzione della crisi per tutti i 
problemi riguardanti il pro
gramma che devono essere 
affrontati». 

Claudio Martelli si incarica 
di chiarire ancora meglio il 
concetto. «Non facciamo pro
blemi personali - dice il vice
segretario del Psi - siamo di
sponibili a verificare le condi
zioni politico-programmati
che per un nuovo governo. 
L'unico ancoraggio per la for
mazione dt una maggioranza 
è il programma e non le for
mule: un programma che de
ve essere solido, anzi solidissi
mo, e chiaro, anzi chiarissi
mo*. Quanto all'ipotesi 
dell'«eptapartito*, Martelli di
ce dì non comprendere «!'at
teggiamento assunto da Pan
nella, il quale afferma che i 
verdi non sono un partito e 
che i radicali non possono 
partecipare, se non indivi
dualmente, a un governo*. Tra 
le sue parole e quelle di Craxi 
c'è una discreta differenza, 
ma sì tratta dì sfumature «ca
noniche». 

-—••"—~"""" Ora anche Scalia e Spadaccia scartano l'ipotesi di una coalizione a 7 
e tornano a chiedere scelte concrete sulla politica energetica 

«Al governo con Battaglia? Mai» 
ALTERO FRIQERIO 

m ROMA. «Non credo che 
Craxi abbia tutti I torti» quan
do afferma che ('«eptapartito» 
Inventato da Pannella per por
tare al governo verdi e radicati 
non lo convince affatto: lo di
ce Massimo Scalia, uno del 
leader storici del «sole che ri
de». Il deputato verde non ha 
dubbi: «Noi non saremo mal 
al governo con Battaglia», il 
ministro repubblicano dell'In
dustria, sostenitore della ri
presa del lavori alla centrale 
nucleare di Montalto. Eppure 
l'idea dì un allargamento c'è 
stata, tanto che Craxi stesso, 
primo Interlocutore della sol
lecitazione radicale, è dovuto 
intervenire per diro che «più 
aumentano t partiti, più le coa
lizioni faticano a funzionare». 
Se 11 segretano socialista con

siglia «la ricerca di formule più 
semplici», i radicali chiarisco
no, come dice Gianfranco 
Spadaccia, che loro hanno 
posto un problema «insieme 
politico e programmatico; af
frontare e risolvere questo 
problema significa per me 
semplificare e non complica
re le questioni». 

L'Ipotesi di un governo a 
sette tramonta, ma resta se
condo Spadaccia «l'esigenza 
di uscire dai lìmiti politici e 
programmatici del pentaparti
to*- Questo significherebbe 
aprire «prima che a ministri ra
dicali e verdi, alla questione 
europea, alle questioni am
bientali ed energetiche, della 
fjìustizia, la strada di valide so-
Lizionl di governo», 

I verdi invece pongono una 

pregiudiziale a qualsiasi di
scorso che possa coinvolgerli 
in un ipotetico esecutivo. 
Massimo Scalia, al quarto 
giorno di sciopero della fame 
contro la ripresa a lavori di 
Montalto, dice: «La centralità 
della questione nucleare è 
una "pietra d'inciampo" insu
perabile per chiunque abbia 
intenzione di nvolgersi ai ver
di*- E aggiunge, per essere an
cora più esplicito: «E proprio 
il tempo di abbandonare le 
vuote formule di schieramenti 
numerici col prefisso greco 
penta-esa-epta, ecc.*. 

Insomma i verdi sostengo
no un approccio diverso a tut
ta la questione e si chiamano 
fuori da «alleanze spurie». 
«Noi non deleghiamo nessu
no, Pannella ci prova, ma par
la in nome suo», dicono anco
ra i deputati verdi. «Non ab

biamo la concezione della po
litica dei partitini che devono 
trovare spazio a tutti i costi 
nella polìtica del Palazzo. Per 
noi contano i contenuti con
creti e su questi basiamo la 
nostra iniziativa». Scatta fa un 
esempio concreto, ancora 
una volta sul nucleare: «Per 
noi la riforma istituzionale è 
rispettare il voto dei 21 milioni 
d'italiani che non vogliono il 
nucleare. E ai socialisti chie
diamo una posizione netta, 
chiara e coerente su Montal
to». 

Spadaccia preferisce la
sciar da parte l'eptapartito e 
parlare dell'ispirazione che 
sta dietro questa ipotesi «An
che il Pei - afferma il dirigente 
radicale - mi pare abbia parla
to di governo di programma. 
Non comprendo quindi alcu

ne frettolose battute liquidato
ne che sono venute da parte 
comunista sulla legittimità e 
sull'opportunità di questa no
stra proposta, che potrebbe 
rappresentare un passo ìn 
avanti nell'interesse dì tutte le 
forze democratiche e nforma-
trici*. La polemica è con Nat
ta. L'altro giorno il segretario 
comunista aveva definito «un 
intruglio» un governo quale 

auello che vorrebbe Pannella. 
ipìnione peraltro condivìsa 

anche da Scalia, che taglia 
corto. «Non ci interessa, ne la 
prendiamo sul seno». Insom
ma, se Marco Pannella forse 
ancora si muove attiche alme
no «individualmente» ci siano 
al governo ministri «Federalisti 
europei*, i verdi dicono di 
scorgere la loro presenza a 
palazzo Chigi «solo sui giorna
li che sì occupano del Palaz
zo». 

Pei siciliano 
«È vero, siamo 
contro Cunnella» 
dice Colajanni 

«L'onorevole Gunnella mi ha chiamato in causa annove
randomi tra i suoi avversari: la cosa non mi dispiace affat
to». E la replica del segretario regionale siciliano del Pei 
Luigi Colajanni (nella foto) alla dichiarazione con cui Ari
stide Gunnella, ministro repubblicano e segretario regio
nale del Prì m Sicilia, chiedeva «un'approfondita inchiesta 
sul Pei siciliano* e considerava Colajanni tra i responsabili 
della campagna di accuse nei suoi confronti. 

Le forze polìtiche che si ap
prestano a formare il nuovo 
governo «tengano conto 

el ruolo dell'artigianato e 
della imprenditoria diffusa 
nel determinare le future 
scelte programmatiche*. La 
richiesta viene dalla Conte* 

^-~*—^^^^^^~ derazione nazionale del
l'artigianato che in un comunicato sottolinea l'urgenza «di 
una politica che garantisca lo sviluppo, un allargamento 
della base produttiva, un rilancio dell'economia meridio
nale». 

L'artigianato 
chiede spazio 
nel programma 
del governo 

•La crisi di governo ha dan
neggiato la causa sudtirole
se». E quanto ha affermato 
Il presidente della Svp, SII-
vius Magnago, per il quale 
gì altoatesini «hanno biso
gno di un governo stabile 
per non dover ogni volta ri-

. prendere le trattative» sul 
pacchetto per l'autonomia 

della provincia di Bolzano. L'accordo raggiunto nelle setti
mane scorse con palazzo Chigi è per Magnago «molto 
buono e più che ragionevole». Ifleader della Svp è convìn
to che «in futuro non si potrà ottenere molto di più*. 

Magnago: 
«La crisi 
danneggia 
la causa 
sudtirolese» 

Andreotti: 
se Tel Aviv 
non cede 
pace lontana 

Finché gli Israeliani non 
modificheranno le loro po
sizioni, sarà ben difficile 
che si trovi una soluzione 
per i palestinesi e in genera
le per il Medio Oriente. E 
3uesta l'opinione espressa 

al ministro degli Esteri, 
**^^^^^^^^m^m Giulio Andreotti. Nel suo 
•Bloc notes» sull'europeo, Il responsabile della Farnesina 
sostiene di non sapere «come possa davvero girarsi pagina 
senza un impegno effettivo alla restituzione dei tenitori, 
con un'idea di conferenza che è solo generico coordina
mento delle trattative bilaterali e per di più non reputando 
matura la partecipazione dell'Olp come tale*. L'oltranzi
smo di Tei Aviv, dice Andreotti, rischia di far naufragare 
anche «la generosità dell'impegno di Shultz». 

Istituzioni: 
proposta della 
Associazione 
Calamandrei 

Un'autonoma proposta sul
le riforme Istituzionali e in 
particolare sulta riforma 
elettorale è allo studio del
l'associazione polìtico-cul
turale «Piero Calamandrei» 
costituita a Firenze nel set* 
tembre scorso. Il club prò* 

m^—mm^m—ma^^ mosso, tra gli altrl-dall'ex 
assessore comunista alla cultura della Regione Toscana 
Franco Camerlenghi, terrà domani una prima assemblea 
nazionale cui sono stati invitati «tutti coloro che In sede 
nazionale hanno avanzato proposte di riforma elettorale, 
oltre alle forze politiche sociali, giuristi e costituzionalisti». 
Alla presidenza dell'associazione sono stati nominati En
nio di Nolfo e Stefano Merlini, entrambi docenti università-' ri. 

Fracanzani 
eletto 
presidente 
dell'lpalmo 

L'assemblea del soci dell'I-
palmo (Istituto per l'Ameri
ca latina e 11 Medio Oriente) 
si è riunita ieri per rinnovare 
Incarichi e organismi diri' 

fienti e per preparare 11 ri* 
ancio della sua attività. 

Ringraziamenti e apprezza-
• • • ^ " ^ ^ ^ • « ^ ^ • T ^ » ™ menti per t'opera svolta 
nell Istituto sono stati rivolti sia al presidente uscente, Pie
ro Bassetti, che al direttore, Gian Paolo Calchi Novatì, che 
avevano da tempo rimesso il loro mandato. L'assemblea 
ha poi eletto ali unanimità nuovo presidente l'onorevole 
Carlo Fracanzani ed ha nominato un nuovo comitato direi* 
tivo composta da 35 membri in rappresentanza delle prin
cipali organizzazioni politiche, economiche, sociali e cul
turali. Il direttivo tornerà a riunirsi ta prossima settimana 
per nominare il nuovo direttore e la giunta esecutiva dell'I
stituto. 

Per il Comune dì Pisa «po
trebbe affacciarsi l'ipotesi 
del commìssano straordi
nario se il bilancio non po
trà raggiungere il pareggio», 
Lo ha detto l'assessore co
munale alle finanze, Vinicio 
Bernardini, riferendosi al 

. ^ • « • • • • • • • • • • • • • • i bilancio di previstone per il 
corrente esercizio che presenta un deficit di 2,5 miliardi. 

Deficit 
al Comune 
di Pisa: 
commissario? 

GIUSEPPI BIANCHI 

Riusciti quattro tentativi 

È la nona volta 
che Pincarico viene dato 
a un segretario de 
• i ROMA Ciriaco De Mita è 
il nono segretario democri-
stiano della storia repubblica
na a essere chiamato dal capo 
dello Stato a (ormare un go
verno. Per De Mita si tratta dì 
un vero e propno debutto nel
le vesti di presidente del Con
siglio incaricato. In quattro 
delle otto precedenti occasio
ni, l'incarico lu portato a com
pimento (si tratta del «De Ga-
spen 2., del «Feniani 2», del 
•Moro 1» e del «Rumor !»). 11 
solo Fanfam, tuttavia, rimase a 
capo del partito scudocrocia
to per tutto il tempo trascorso 
a Palazzo Chigi. I suol tre col
leghi, invece, lurono sostituiti 
poco dopo la formazione del 
governo: De Gasperi lu rileva
to a piazza del Gesù da Piccio
ni, Moro da Rumor e Rumor 

da Piccoli. 
Gli altri quattro tentativi 

compiuti da segretari demo
cristiani non ebbero succes
so. Ciò accadde allo stesso 
Fanlani trentuno anni la e poi 
nel 1974,aMoro del 1963 e a 
Rumor nel 1968, anche se va 
precisato che in quest'ultima 
occasione si trattava di un 
pre-incarico. Il primo manda
to per la formazione di un go
verno ricevuto da un segreta
rio de risale poi al '46, quan
do, subito dopo le elezioni 
per l'Assemblea costituente, il 
capo provvisorio dello Stato, 
Enrico De Nicola, affida l'in
carico a De Gasperi. Il relativo 
governo, formato da rappre
sentanti di De, Pel, Psiup e Pn, 
nacque II 13 luglio di quell'an
no e rimase in carica fino al W 
gennaio del 194T. 

l'Unità 
Giovedì 
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